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Dedicato di cuore a Fabrizia, la ragazza più bella e straor-

dinaria che conosca.
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STIAMO DI VEDETTA

Quanti anni erano passati da quando avevo accettato

quel posto? Definiamolo posto va, per comodità, mi accorsi

solo dopo che in realtà era una lenta condanna, una puni-

zione volontaria che mi ero scelto ed alla quale nessuno in

realtà mi aveva obbligato.

Ma la curiosità di vederli era stata più forte di tutto il re-

sto: mi ero fatto mettere di vedetta perché volevo vedere i

marziani. Stupido vero?

I marziani però non attaccavano mai.

Ma io ci speravo e non mi perdevo un turno di guardia

stretto al mio tabarro e soprattutto al fucile disintegratore,

che come ci avevano detto durante l’addestramento era il

“più fedele” dei nostri compagni e non dovevamo lasciarlo

mai perché da lui dipendeva la nostra vita.

“Resisti” mi dicevo prima o poi decideranno di fare

un’incursione: minacciavano infatti di fare guerra da anni.

Passò un anno, due, ne passarono una decina: ma di

marziani nemmeno l’ombra.

Ogni tanto mi veniva la voglia di scendere in quella lun-

ga gola ed andarci incontro io.
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“Verranno, verranno” mi dicevo: ma quelli non si decide-

vano mai.

Quando fui prossimo al congedo mi venne chiesto se vo-

levo continuare a rimanere lì, parte della guarnigione in-

fatti era stata smobilitata visto l’inutilità di quel dispiega-

mento di forze.

Ma io dissi no: lasciatemi qua con un po’ di cibo.

Nessuno capiva, nemmeno il comandante, anzi il mio

caso sollevò persino una mezza questione burocratica in

seno al comando: non c’era verso infatti di convincermi a

smobilitare insieme agli altri.

Ed alla fine rassegnati i miei compagni mi lasciarono lì

da solo a presidiare.

«Tutti hanno voglia di ritornare a casa. Lei no?» mi disse

paternamente il nuovo comandante, uno dei tanti che si

erano succeduti in quei diciotto anni.

«Io non ho nessuno a casa. Questa è la mia casa» gli ri-

sposi io.

«Non posso comunque lasciarla da solo» obiettò il co-

mandante.

«Mi lasci qua la prego» non so come glielo dissi, né come

si decise a dirmi di sì, forse lo convinsero i miei occhi stan-

chi ma sinceri.

«Va bene. Però nessuno la costringe: lei è libero di andar-

sene quando vuole» ed il colonnello non mi salutò militar-

mente ma stringendomi la mano con grande calore.

E così eccomi qui da solo, stretto nel tabarro e in una co-

perta, la notte su Marte è comunque fredda: anche se in

parte lo abbiamo terraformato.
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